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malattìa assolutamente contagiosa, che 
parmi potersi distinguere colla denominazione di 
Tifo petecchiale da apparato gastrico generalmen- 
te associato , e talvolta da sintomi decisamente 
nervosi» ha i seguenti sintomi e periodi. 

Un giorno, o due avanti il decubito, sen- 
timento di stanchezza, e gravezza di testa con 
leggiera corizza, con alternative sensazioni di cal- 
do, e di freddo per la macchina, da far credere 
una ordinaria costipazione. Dopo qualche giorno 
d'incostanza, sulla sera accesso di febbre con freddo 
di più, o meno lunga durata, e quindi sviluppo 
di calore con ispasmodico, e talvolta puUatorio 
dolore di testa , specialmente sulla regione fron- 
tale, polso profondo, e vibrato, parziali sudori 
alla periferia del corpo, sentimento universale di 
stanchezza accompagnata da frequenti sospiri, e 
da tosse secca, e molesta. Di più dolori gravativi 
sulle masse muscolari sì del tronco, che dr-gli ar- 
ticoli, alito caloroso, fiso nonna animata, idee con- 
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fuse, occhio, lacrimoso, ed iniettato di sangue, 
bocca amara, arsione somma, lingua arida sul- 
l'apice, patinosa e carica sulla base. Fra il quarto 
e settimo giorno di decubito compariva una ben 
decisa petecchiale eruzione, e quanto più questa 
era abbondante e vermiglia, senza esser comparsa 
né prima del quarto, nè dopo il settimo giorno, 
tanto più ne avveniva mitigazione dei sintomi 
morbosi . Nella mattina i malati trovavansi alquan- 
to sollevati. Viepiù marcate osservavansi V esa- 
cerbazioni ne'giorni dispari, con orine crude, e 
frequente stimolo d'orinare. Somma era la svo- 
gliatezza per ogni genere di cibo, e grande l'an- 
sietà per le bevande fredde. 11 decubito general- 
mente orizzontale; e sovente emorragia nasale, 
ed acceleramento catameniale. Spesso la eruzio- 
ne petecchiale associavasi anche all'eruzione mi- 
liare , e questa veniva contrassegnata da ri- 
gori frigoriferi di maggiore intensità , e du- 
rata negl' inasprimenti verpertini, simili presso a 
poco a degli accessi quartanarj. Più molesta ne 
è in tal caso la tosse, più affannoso il respiro 
ed i malati accusano delle punture lancinanti nel 
dorso, e nel resto del tronco. Passato il settimo 
giorno gl'inasprimenti febrili non venivano più 
contras-egnati da accessi frigoriferi, prendendo una 
certa assoluta continuità, e solo si rilevava l'esa- 
cerbazione da una maggiore accensione negli zi- 
gomi, da delirio, da stupore talvolta, da idee biz- 
zarre, e fantastiche. Passato il quattordicesimo 
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giorno la febbre comincia a decrescere , la tra- 
spirazione cutanea manifestasi, le orine comincia- 
ne a fluire cariche, ed abbondanti, e spesso con 
bruciore disurioso , le quali accompagnate ad una 
discreta diarrea di materie figurate indicano, che 
la malattia tende al sue fine. 

Comprenderete bene da per voi stesso esser 
questa la malattia nei suo stato di semplicità , 
quale soleva essere in corpi ben organizzati e 
sani. Proteiforme talora comparve, perchè svi- 
luppatasi in temperamenti biliosi e flemmatici, 
sebbene ciò sia avvenuto molto raramente per i 
motivi che vado ad enunciarvi. 

Dissi raramente, perchè la malattia di cui si 
tratta ha invaso ed invade preferibilmente senza, 
paragone i giovani d'ambi i sessi i più robusti, 
e vigorosi, trascurando la vecchia ja, e l'età pue- 
rile. Da quest' osservazione guidati inculchiamo 
alle persone le più provette delle famiglie, non 
che ad altre mercenariamente acquisite, di pre- 
starsi esse sole, per quanto sanno e possono, all'as- 
sistenza dei poveri infermi, e così prevedo che 
riunita questa precauzione a tutto ciò, che ci sug- 
gerisce la polizia medica, resterà quanto prima 
limitato simile contagio. Di fatto nei sopra enu- 
merati infermi non esiste, che una donna in età 
di sessanta anni circa, ed un solo bambino di 
anni tre, il quale senza dar segni di mal essere, 
senza mettersi in letto, si è ritrovato coperto dalla 
solita eruzione petecchiale vermiglia e vigente, sem- 
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pre scherzando sull'agonia degli altri con perfetta 
calma, e serenità di volto. 

* Cause che si opina possano aver data origine 

a simile malattia . 

Vari fisici distinti avevano fatto presentire 
fino da qualche tempo, che si andava incontro 
ad uno sviluppo morboso , ma non era così faci- 
le il prevenirlo in simili penuriose amiate , quan- 
do delle masse straordinarie di poveraglia scorag- 
gila, e famelica, in mezzo alle sozzure ed im- 
mondezze, che porta seco un'estremo grado di 
miseria, vedevansi tragittare da un luogo ali* altio 
Ove grandiose fattorie esistendo, si soleva compar- 
tire giornalieri caritatevoli sussidj . Ivi appunto 
soggiornando e pernottando simili infelici turbe , 
ricoverate venivano di notte tempo nelle ^stalle , 
nelle capanne, e nei forni, ove spesso o morto, 
o agonizzante qualcuno di simili indigenti rinvenire 
accadeva. Eccone il perchè: venendo questi da 
luoghi infetti, ossia che nata Tinfezzione ne' sog- 
getti medesimi per le ragioni suemesse , i primi 
a succiarne il veleuo furono i bifolchi, o altri ad- 
detti alla custodia del moltiplice bestiame , che 
sedentario annidasi nella stagione iemale nella bel- 
la valle di Chiana nelle stalle , e capanne addet- 
te a questi animali . 
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Prognostico . 

- 

Si può con fondamento prognosticarne un'e- 
sito felice, se l'eruzione petecchiale comparisce 
il quarto e settimo giorno; se un flusso discre- 
to di sangue delle narici, da cui ne resti solleva- 
to l'infermo; se un discreto flusso di ventre di 
materie liquide, ma figurate nel 7 o 12 gior- 
no ; se finalmente la tosse di molesta e secca , 
tende alla sua maturità con escreato muccoso al- 
buminoso , e * sempre persistendo vermiglio V e- 
santema cutaneo nel tredicesimo o quindicesimo 
giorno, la malattia dà segno di ben decisa cozio- 
ne ; ed unitamente ad una diminuzione del moto 
febrile,le orine abbondanti e cariche, un mite 
madore diffuso universalmente , ed un abbondan- 
te escreato dalle vie aeree indicano la solu- 
zione della malattia , restando i malati per qual- 
che giorno confusi , e con pupilla degli occhi oltre 
modo dilata , lo che va a cedere dopo qualche 
giorno , 

Al contrario poi la malattia dà segni di una 
maggiore malignità, se fino dal principio viene 
accompagnata da un flusso di ventre di materie 
liquide verdastre e spumose , accompagnate da 
qualche verme, coli' effusione di poche stille di 
sangue dalle narici , con una certa insensibilità a 
quanto di morboso rilevasi. Di fatto o P eruzzione 
petecchiale non comparisce , o comparisce sfi- 
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gurata , e tardi , e sottoposta a delle frequenti ri- 
percussimi, con chiare note di sintomi irritativo - 
nervosi; e dopo più , o meno lungo intervallo un 
affezione comatosa fà presagire un'esito viepiù 
funesto . 

Metodo curativo . 

11 metodo curativo , quanto più ha parteci- 
pato della semplicità , tanto più ha partorito dei 
buoni effetti . Facendo la predetta malattia il cor- 
so di tre settenarj , e persistendo lo stato pireti- 
co fino al 21 giorno , il pratico deve, ed ha do- 
vuto regolarsi a forma della diatesi tuttora domi- 
nante; e se questa ha sofferto dei cangiamenti, sup- 
plire con dei compensi diversi. Di fatto nel primo set- 
tenario r abbondante limonata con qualche dram- 
ma di nitro , e qualche grano di tartaro emetico 
disciolto , ha corrisposto a saziare il sitibondo in- 
fermo, e a trattenere presso che limitato il fer- 
vore febrile . In molte cure è abbisognato ricor- 
rere ad un'emetico, e a qualche mannato, ove 
appunto chiare note apparivano d' imbarazzo gra- 
strico, e tutto con qualche deciso sollievo*. Se la 
turgidezza del volto, se il dolore lancinante, e 
pulsativo della testa, il subdelirio, l' idee confuse ec 
ci facevano temere una flogosi meningea , o un 
intasamento cerebrale, il coppettone scarificato alla 
nuca, e quindi un largo vessicatorio alla nuca, nel 
tempo che prometteva una proficua controirrita- 
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zione , presentava all' invaginato contagio una pron- 
ta sortita • Rintuzzata cosi alla meglio la precipi- 
tosa minaccia alla testa , se si manifestavano dei 
sintomi di simil genere al torace, 1* inspirazione di 
suffumigi mucillaginosi e lenitivi , e l'applica- 
zione di altri due vescicatori alle braccia produ- 
cevano una pronta diversione . Se al basso ventre 
compariva meteorismo con aumento di sensibilità, 
delle fomentazioni ammollienti , dei lavativi mu- 
cillaginosi producevano un qualche sollievo . 
Allorché poi verso il io o n giorno dalla fi- 
sionomia dimersa del paziente , dal posto non tan- 
to resistente , insomma da quei segni che racco- 
glie il pratico a colpo d'occhio al momento, che 
si appressa a! suo infermo, e che difficilmente 
col linguaggio si esprimono , accorgevasi che la 
natura domandava soccorso , una dieta più anele i- 
tica , qualche brodo con rosso d' uovo , qualche 
cucchiaio di vin moscado, o la prescrizione epi- 
cratica di poche once di acque cosi dette cordiali 
con poco srroppo canforato, e qualche denaro di 
estratto di china disciolto, incoraggivano lo stan- 
co ventricolo, e rianimavano cosi le forze vitali. 
Alla bevanda ordinaria suddetta io sostituiva l'uso 
dei vin moscadello allungalo con due terzi d'aqua. 

■ • 

Conclusione 

Essendo i sintomi concomitanti il primo svi- 
hippo della malattia (incremento) tutti proprj 
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di una diatesi peristenico-irritativa , ragion vole- 
va , che il pratico con savie/za , e con non comu- 
ne criterio sapesse reprimere gii sforzi troppo e- 
nergici della natura , quando questi fossero tali , 
col diminuirne le forze , e coli* apprestare que* far- 
maci , che T esperienza ci garantisce per capaci a 
togliere ali* animale economia quella soverchia su- 
scettibilità a risentire gli stimoli morbosi , come 
pure que' farmaci capaci di eliminare, e disporre 
all' eliminazione quel fomite irritativo n ululato in 
varie parti del corpo.. Non so ( e ciò sia detto per 
digressione ) se vi sieno tuttora dei pratici , che 
tengano per dogma che i contagi agiscano ecci- 
tando , o aumentando semplicemente f eccitamen- 
to , e che per questo la sola diatesi perìstenica 
debba esser presa in considerazione prima che la 
malattia passi nella debolezza indiretta • Dirò in- 
tanto io, finché un savio della nostra bella peni- 
sola abbia sciolto inrefragabilmente il problema, 
come ce ne lusinghiamo a momenti , che non 
posso garantire nè sottoscrivermi alla loro dog- 
matica opinione. Dirò pure, che io (e ciò per 
mancanza d'acume) non ho mai capito a fondo 
questa debolezza indiretta, e che ho creduto sem- 
pre sia esistita solo in fantasie egualmente indi- 
rette . 

Nel i periodo della malattia (stazione), al- 
lorché la natura, o sia che stanca per i prodi- 
gati conati * o perchè disbrigata in parte delle 
potenze irritative, facesse conoscere all'occhio del 



pratico una non lusinghiera intermissione di rea- 
zione , come in fatto a quest* epoca generalmente 
si aumentava il delirio, comparivano i sussulti dei 
tendini, lo strabismo, la pupilla molto dilatata, il 
riso sardonico, ed altro di poco consolante ec. ec. 
P esperienza ci ha ammaestrai che Tuso dei ve- 
scicanti aperti fino al termine della malattia, dei 
senapismi air estremità inferiore , è anco 1* unica 
decisiva risorsa, su cui contar doveva il clinico 
osservatore , merce i quali compensi richiamata a 
parti meno sensibili la morbosa , e deleteria irri- 
tazione , come pure cosi facendo vellicata V op- 
pressa natura, si vedeva risorgere, e cedere quel- 
le poco fa accennate scoraggevoli anomalie . E 
siccome per conservare lunga pezza aperti gì' im- 
piagamene prodotti dai vessicatori, conveniva spes- 
so asp^ergnrli con polvere di cantaridi , una so- 
verchia irritazione alle vie orinane ne dissuadeva 
1' uso -, mi venne in mente di fare ungere i bordi 
attornianti l'area decuticolata colla pomata eme- 
tizzata di Autenrieth, la quale corrispose egregia- 
mente all'espettativa, coli' aumentare la secrezione, 
e coir indurre alla parte un caloroso prurito ac- 
compagnato da un eruzione di piccoli bottoncini 
pustulari con diminuzione della soverchia sensi vi- 
tà esistente nei visceri i più essenziali . Si ordina- 
va nello stesso tempo l'intermissione del nitrato 
di potazza, e del tartrito antiraoniato disciolto, 
come si disse, nella limonata, ed in sua vece in 
questa si mescolava un quarto di vino moscatello 
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bianco, la quale bevanda riesci va grata, ristoran- 
te oltremodo. Si concedeva Fuso del brodo con 
qualche rosso d* uovo . 

Nel 3 periodo poi della malattia (cozione) 
era ben ragionevole , fermo sempre ciò che si dis- 
se del i perìodo , V appigliarsi ad un metodo di- 
scretamente eccitante , giacché la natura a chiare 
note lo additava . Difatti le semplici bevande su- 
bacide recavano un' incomoda sensazione appena 
lambite , e ristoro , coraggio , e conforto recava 
in sua vece qualche cucchiaio di vino moscatello, 
alternato con qualche cucchiajo della mistura to- 
nico-cordiale di sopra accennata . Breve ne è la 
convalescenza . 

l5. Giugno ìSiy. 
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